
La stampa israeliana di questo fine settimana
non è stata tenera con il governo di Sharon e
Netanyahu. Due i fronti principali: il muro e la
situazione economica del paese.

Amnon Dankner, il direttore del quotidia-
no «Maariv» (il secondo per diffusione), attacca
l'indecisione manifestata da Sharon a proposito
del muro. Per tanti mesi, sostiene Dankner,
Sharon e il capo di Stato maggiore sono stati
contrari al muro, sostenendo che non c'era biso-
gno di questa barriera per difendere la popola-
zione dagli attacchi suicidi. Dopo qualche mese

ecco che Sharon e lo stato
maggiore israeliano han-
no cambiato completa-
mente opinione. Dankner
sottolinea l'assurdità del
tracciato che passa sui ter-
ritori palestinesi creando disagi enormi a decine
di migliaia di palestinesi, costi elevati per lo
stato di Israele e malumori diplomatici interna-
zionali verso la politica estera israeliana. Dank-
ner conclude il suo editoriale dicendo «un go-
verno che tratta così i suoi cittadini non è de-

gno di essere chiamato go-
verno, ma un gruppo di
persone che trattano le esi-
genze pubbliche senza re-
sponsabilità e con disin-
voltura».

Il dato più significativo che appare su «Ye-
dioth» (il più diffuso) riguarda lo smantella-
mento dei coloni dalla striscia di Gaza: 77,98 %
degli israeliani sono per l'evacuazione dei colo-
ni, il 22, 72 % è contrario.

Yoel Marcus, considerato uno dei più auto-

revoli giornalisti israeliani, dedica il suo articolo
su «Haaretz» alla situazione economica del pae-
se e alla politica assurda del ministro del Tesoro
Netanyahu. Come dato significatico della politi-
ca antisociale seguita dal ministro, Marcus ri-
porta la decisione di questa settimana di abbas-
sare i prezzi degli elettrodomestici ma di rincara-
re quello del pane del 27%. Israele, dice Marcus,
è oramai un paese povero. Un milione di bambi-
ni israeliani vive sotto la soglia della povertà e
640.000 anziani soffrono di fame e freddo e non
arrivano alla fine del mese.  Alon Altaras

Umberto De Giovannangeli

«La proposta avanzata da Shimon Pe-
res va apprezzata e sostenuta da chi
ha davvero a cuore le sorti di Israele
e della pace in Medio Oriente, per-
ché individua un percorso di integra-
zione regionale dello Stato ebraico
nell'ambito di una intesa vincolante
anche per i palestinesi e per uno Sta-
to arabo già costituito come la Gior-
dania, e proietta questa unità d'inten-
ti in chiave Europea». Ad affermarlo
è il professor Amos Luzzatto, presi-
dente dell'Unione delle comunità
ebraiche in Italia
(Ucei), tra i pro-
tagonisti dell'at-
teso seminario
sull'antisemiti-
smo promosso
dalla Commissio-
ne Europa il 19
febbraio prossi-
mo a Bruxelles.

Aprire
l'Unione Eu-
ropea a Isra-
ele, Anp e
Giordania.
Come valu-
ta la propo-
sta avanza-
ta da Shi-
mon Peres?
«Una pre-

messa innanzitut-
to: io sento sempre più impellente la
necessità di fare qualcosa per aiutare
una soluzione dei problemi in cui si
trova coinvolto Israele in termini di
pace e di sicurezza, senza scivolare
nel pericolo di fare strategie salottiere
o ricoprire il ruolo del "grillo parlan-
te" senza alcun coinvolgimento nei
rischi che comporta qualsiasi propo-
sta di soluzione. Detto questo, io ve-
do come problema da risolvere per
un equilibrio a tempi medio-lunghi,
e non soltanto a tempi brevi, una cor-
nice di accettazione di Israele nel Me-
dio Oriente, da un lato, e di un totale
convincimento di Israele stesso di ap-
partenere a quella regione e di vedere
una propria stabilità nella cornice del
Medio Oriente stesso. Proprio per
questo motivo ho sempre avuto delle
riserve - e le ho anche espresse - nei
riguardi della proposta di includere
Israele nell'Unione Europea, perché
così formulata tale proposta poteva
giustificare implicitamente le afferma-
zioni dei suoi nemici che considera-
no Israele un corpo estraneo nella re-
gione e per tanto da eliminare. A me
pareva più saggio estendere semmai
la proposta anche al futuro Stato di
Palestina, e oggi vedo nella proposta
avanzata da Shimon Peres un comple-
tamento intelligente e apprezzabilissi-
mo di questo mio orientamento.

Quella indicata è una prospettiva lun-
gimirante che può davvero cambiare
il volto del Medio Oriente».

E l'Europa che ruolo dovrebbe
giocare in questa prospettiva?
«Il problema dell'Europa non si

può limitare alla registrazione notari-
le di questa idea. Peggio ancora, non
credo che si possa limitare ad espri-
mere giudizi di plauso o di condanna
all'una o all'altra parte, perché nessu-
no ha attribuito all'Europa un collo-
camento sul piedistallo di Giudice su-
periore e imparziale. Questo non
vuol dire che l'Europa non possa ave-
re un compito specifico e forse anche

determinante, nel tentativo di contri-
buire alla soluzione del conflitto israe-
lo-palestinese».

In che termini ciò potrebbe ve-
rificarsi?
«Esistono due linee di condotta

lungo le quali l'Europa può svolgere
un ruolo importante. La prima, è cer-
tamente quella di condurre una lotta
coerente contro l'antisemitismo risor-
gente e contro qualunque altra tenta-
zione di rinfocolare pregiudizi di ca-
rattere razzistico, qualsiasi essi siano.
La seconda linea di condotta è quella
di un impegno diretto, responsabiliz-
zante, dell'Europa non come giudice

ma come una entità politica che in-
tende contribuire positivamente alla
soluzione del conflitto stesso. La pro-
posta Peres mi pare possa andare in
questa direzione perché, da un lato,
offre di coinvolgere israeliani, palesti-
nesi e uno Stato arabo già costituito
come la Giordania, in uno sforzo co-
mune, e ciò che più conta, assumen-
do su di sé dei vincoli comuni che
impegnano tutti assieme in una politi-
ca di sviluppo, e che interdicono al
tempo stesso una politica di odio, di
aggressione, di progetti di reciproca
ostilità».

Queste tematiche potranno tro-
vare spazio
di discussio-
ne nell'atte-
so semina-
rio sull'anti-
semitismo
organizzato
dalla Com-
missione
Europea a
Bruxelles il
19 febbra-
io?
«Secondo

me certamente
sì. E questo per-
ché il seminario
di Bruxelles do-
vrebbe, almeno
così mi auguro,
avviare un gros-
so impegno cul-
turale per cancel-
lare in Europa la
nefasta cultura
della discrimina-
zione, della non
conoscenza reci-
proca, del recu-
pero di stereotipi
e anche di propa-
ganda calunnio-
sa che sperava-
mo totalmente
eliminati dopo il
1945. Ma c'è an-
che qualcosa di
più. L'Europa
delle minoranze
che si va a costru-

ire non può convivere con quelle vel-
leità di egemonia di questa o quella
nazione che hanno generato guerre,
distruzioni e lutti per secoli in tutto il
Continente. Si tratta pertanto di im-
pegnarsi in un grosso lavoro cultura-
le che ribadisca i Diritti dell'Uomo
ma anche necessariamente i Diritti
dell'uomo organizzato in gruppi, in
comunità, in identità collettive. Sotto-
lineo questo aspetto, perché avverto
il pericolo che l'affermazione dei dirit-
ti dell'individuo conduca a cancellare
i diritti delle comunità, facendo di
fatto prevalere i diritti delle comunità
numericamente maggioritarie.

Sul seminario
sull’antisemitismo che si terrà
il 19 febbraio a Bruxelles dice:
mi auguro che avvii un impegno
culturale per cancellare
discriminazioni

Il presidente
dell’Unione delle

comunità ebraiche in Italia
favorevole

alla proposta lanciata
dal leader laburista israeliano

‘‘‘‘

Emma Bonino
eurodeputata radicale

«Quella avanzata da Shimon Pe-
res e fatta propria da Nabil Shaath,
è una proposta che ha il pregio di
tornare alla politica. È un'asserzio-
ne che non c'è sbocco militare al
conflitto israelo-palestinese». A so-
stenerlo è Emma Bonino, europarla-
mentare radicale, già Commissaria
Ue per gli aiuti umanitari dal 1995
al 1999.

Aprire l'Unione Europea a
Israele, Anp e Giordania, per
rilanciare su basi nuove le pro-
spettive di pace in Medio
Oriente. Come valuta la pro-
posta lanciata dal leader labu-
rista israeliano Shimon Pe-
res?
«Sicuramente è una proposta

che ha il pregio di tornare alla politi-
ca, e siccome io sono testarda sulla
supremazia della politica, credo che
intanto sia un'ammissione chiara,
sia da parte di Shimon Peres che di
Nabil Shaath, che non c'è sbocco
militare alla situazione che si è anda-
ta creando. Ed ha anche il pregio di
guardare avanti invece di guardare
indietro alle recriminazioni del pas-
sato. Ed è per queste buone ragioni
che la proposta di Peres andrebbe
assunta e sostenuta da tutti. Da radi-
cale mi viene ovviamente da dire
"benvenuti nel club". Ricordo anco-
ra con una certa emozione il nostro
Consiglio generale a Gerusalemme,
nel 1989. Facemmo allora due pagi-
ne pubblicitarie molto esplicite, di-
cendo badate che gli Stati nazionali
non sono più adeguati a risolvere
questo conflitto. Chi si pone come
unico obiettivo due Stati senza capi-
re dove si vanno a collocare, non fa
i conti con l'inadeguatezza degli Sta-
ti nazionale a risolvere una serie di
problemi. Una considerazione che
mi porta a dire che l'Europa, per
quanto criticata e criticabile, rappre-
senta dal punto di vista di un supe-
ramento delle più assolute rigidità
statuali, comunque un successo. La
visione dei padri fondatori ci ha por-

tato a cinquant'anni di pace che,
vista la nostra storia alquanto belli-
cosa, non è cosa da disprezzare. An-
ni dopo, nel 1995, andando a trova-
re Shimon Peres, allora primo mini-
stro, io, un po' disamorata dell'Eu-
ropa per via delle vicende della ex
Jugoslavia, mi ritrovo un Peres che
invece dice voi "avete cominciato
dal carbone e dall'acciaio, noi dovre-
mo iniziare dalle risorse idriche co-
me elemento di gestione comune".
Ma questa proposta d'integrazione
nella Ue va sostenuta anche per un'
altra ragione, che io ho scoperto da
un trafiletto sul Financial Times».

Di quale scoperta si tratta?
«Che Nabil Shaath non è solo.

Chiedendo informazioni ad alcuni
amici arabi conosciuti alla Confe-
renza di Sana'a, in particolare quelli
dell'organizzazione Panorama, sco-
pro che ci sono in campo palestine-
se altri sostenitori di questa propo-

sta, e sono quei soggetti, tutt'altro
che marginali, che si sono battuti e
continuano a farlo per la democra-
tizzazione dell'Autorità palestinese
e per la smilitarizzazione dell'Intifa-
da, e che stanno organizzando nei
Territori corsi di non violenza».

E sul versante israeliano?
«Il recente viaggio di Marco

Pannella in Israele è servito a capire
che su questa proposta esistono
ascolti ma per il momento essa non
trova un aggancio concreto. Ed è
per questo che vorrei dare un consi-
glio al mio amico Shimon Pere-
s…».

Qual è il consiglio di Emma
Bonino?
«Di non farla troppo complica-

ta. Non perché non capisca il "Bene-
lux mediorientale" e altri passaggi
della sua proposta, ma perché se
vuole davvero incardinare questo
dibattito, i trattati dell'Unione Euro-

pa sono molto chiari: un Governo
deve fare la richiesta. E se già partis-
se la richiesta, e ci si mobilitasse
perché tale richiesta partisse anche
solo da uno dei soggetti interessati,
l'Europa sarebbe costretta a discu-
terne e a decidere. A Peres vorrei
dire che a volte il meglio è nemico
del bene, e se vogliamo incardinare
una riflessione politica, fate un ge-
sto, fate questa richiesta di adesio-
ne, essendo chiaro che l'Europa è
un processo politico, né religioso
né geografico, e appartenere ad un
"club" dipende dai criteri, dalla con-
divisione di standard e di regole, e
quindi può essere aperto a Israele e
Palestina. Occorre peraltro ricorda-
re che l'anno scorso Bronislaw Gere-
mek, ministro degli Esteri della Po-
lonia, avanzò la proposta Israele e
Palestina democratica nell'Unione
Europea. E lo fece ricordando la sua
storia e, soprattutto, il suo presente,

sottolineando che la grande spinta
per andare avanti sulla strada della
democrazia e dello sviluppo econo-
mico veniva per il suo Paese pro-
prio dalla prospettiva di ingresso
nella Unione Europea. E anche noi
italiani sappiamo bene che a volte
riusciamo a fare dei miracoli quan-
do "l'Europa lo chiede". Questa ri-
chiesta, se avanzata, permetterebbe
all'Europa di discutere di qualcosa
di più interessante e coinvolgente
delle quote latte, e a noi italiani di
fare una campagna elettorale per le
europee che non si svilisca sui lif-
ting, le rughe…Spero davvero che i
miei amici israeliani trovino questo
coraggio…».

Anche se?
«Anche se finora dal punto di

vista del Governo qualche ascolto
c'è stato ma non c'è stato alcun pas-
so concreto. E io credo per due ra-
gioni sostanziali: la prima, è che

nell'attuale governo israeliano l'illu-
sione militarista non è ancora fini-
ta; secondariamente, è indubbio
che l'Europa è anche una disciplina.
Certamente è anche una protezio-
ne, perché attaccare Israele sarebbe
a quel punto attaccare l'Europa, ma
l'Europa è certo anche una discipli-
na, e quindi uno, per intenderci,
non decide da solo se fa il Muro o
se non lo fa. Probabilmente a que-
sto tipo di disciplina l'attuale classe
di governo israeliana tende a sottrar-
si, forse perché l'illusione militari-
sta non è finita e quindi il ritorno
alla politica non è ancora matura-
to».

E nel mondo arabo, quali rica-
dute potrebbe avere questa
proposta di integrazione nel-
la Ue?
«Se fosse conosciuta, portereb-

be, e aggiungo io fortunatamente,
dei problemi. Perché vincolerebbe

l'Anp al rispetto di precisi stan-
dard di democrazia, e dunque non
sarebbe un incentivo senza condi-
zioni, ma al tempo stesso ancore-
rebbe Israele a una disciplina. Se
questo processo d'integrazione an-
dasse avanti, non c'è dubbio che
provocherebbe un profondo som-
movimento nell'intero mondo ara-
bo, ponendo all'ordine del giorno
la sua effettiva democratizzazione.
E nel mondo arabo già si segnala-
no importanti segnali di apertura
che l'Europa farebbe bene a coglie-
re e a sostenere. Ad esempio, c'è
un grosso fermento per il prossi-
mo vertice della Lega Araba a Tuni-
si, che avrà al suo centro una pro-
posta di riforma, avanzata dallo Ye-
men e da altri, proprio sul model-
lo dell'Unione Europea, quindi il
Parlamento, la Commissione…E'
una proposta ancora abbozzata,
che ad esempio non mette in di-
scussione il principio paralizzante
dell'unanimità, e tuttavia c'è un in-
teresse verso le forme democrati-
che di sovranità sovranazionale
che testimonia di un fermento po-
sitivo in un mondo arabo che non
può essere appiattito e ingabbiato
nelle sue istanze fondamentaliste,
ma che all'interno della società civi-
le, e non solo fra le élite politiche e
intellettuali, vede crescere associa-
zioni, gruppi che si battono per
aperture sostanziali nel capo dei
diritti civili e delle libertà indivi-
duali e collettive. La proposta di
ingresso di Israele, Palestina e Gior-
dania nella Ue creerebbe un bel
dibattito e offrirebbe una sponda a
quei Paesi, come il Marocco, che
stanno avanzando, sia pur gradual-
mente, sulla via della democratiz-
zazione interna ma che non credo-
no nella riformabilità democratica
della Lega Araba. Infine, la "propo-
sta Peres", permette di smetterla di
discutere di sciocchezze e iniziare
invece a discutere dell'avvenire del-
le nostre relazioni».  u.d.g.

Luzzatto: dico sì a Peres
Israele e Anp nella Ue
per fermare odio e violenza

La parlamentare di Strasburgo: dietro quella proposta c’è la convinzione che non c’è uno sbocco militare al conflitto israelo-palestinese

«Giusto farli entrare nel club dell’Europa»

Muro e crisi
Sharon sotto tiro
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